1994 12 15 a s 

IL TIRRENO

Cronaca di Livorno

- arte - 

LE INVENZIONI DI SPAGNOLI

IN MOSTRA ALLA CASA DELLA CULTURA

RENATO SPAGNOLI presenterà i lavori degli anni ’92-’94 alla nona mostra (presumibilmente l’ultima, dice l’artista con un pizzico di provocazione) del Progetto di Arti Visive “Il Labirinto”, allestita alla Casa della cultura dal Comune (Inaugurazione il 17 alle 17,30, fino al 7 gennaio).

   Così  Spagnoli descrive il suo percorso d’artista: “Ho avuto padre e nonno anarchici, vivevano sopra la Casa del Fascio” rievoca bonariamente, delineando così un tratto caratteristico della sua personalità, indipendente e affabile, che lo ha spinto a cercare un’espressione sempre più rispondente alla sua percezione del mondo interno ed esterno.

    Dopo l’incontro con l’ultimo Tiziano, il cui messaggio travalica i tempi, e l’esperienza della Biennale di Venezia, nel ’60 ha definitivamente abbandonato la pittura descrittiva. Avendo individuato nella musica e nell’architettura, prosegue Spagnoli, un’immagine di arti libere per eccellenza, pure invenzioni della libertà, ha voluto riprodurne la peculiarità nella pittura, superando il “referente oggettivo”, cioè la “cosa”. Ha voluto la sua attenzione all’interpretazione di sé, dell’uomo, del mondo, approdando così alla pittura astratta: quasi un campo libero, commenta l’artista, ha individuato qui la sua felicità, sentita come un continuo movimento vitale, che non consente soste. Mai appagato, talvolta depresso, confessa di sé Spagnoli, ha cercato nella stesura geometrica un ordine diverso, ma insito già nelle cose, nel loro divenire: “basta scomporre, commenta animatamente, basta sovrapporre e queste si fissano spontaneamente in forme e contenuti nuovi: nuove oggettività”. Questa la sua ultima conquista. Lo vedremo nelle opere esposte alla Mostra: progetti, ossia solidi, e istallazioni, composizioni di legni dipinti. In questi lavori ha inteso raggiungere essenzialità nelle forme e nel colore: un’interferenza semplicissima su figure geometriche, spiega l’artista, determina uno “spiazzamento” nello spettatore, così come la mancanza di colore determina il vuoto. Si considera, come si può constatare, un individuo controcorrente. Si ispira alla musica nelle sue composizioni, poetici sono i titoli dei suoi lavori ad esempio l’”11 Remember April”.

    Come la musica vive in sé, commenta, anche l’arte deve cogliere il sentimento puro, senza cercare l’oggetto.

    Il suo colore preferito è il nero: rappresenta ai suoi occhi l’intensità e la profondità; non è funereo, spiega, perché se si graffia, si trova il graffio, successivamente la luce.

    La vita, sostiene, bisogna cercarla, non è gratuita; la luce non giunge come prodotto finito e non ci può aspettare tutte le mattine al risveglio.

    L’arte visiva dunque, per Renato Spagnoli, è metafora e esistenza. “Per questo – ha commentato – non sono mai soddisfatto”.

(a.s.)     (angela simini)

foto: “Legno colorato”, un’opera del ’93 di Renato Spagnoli   (sic!  Invece: sin “Progetto 93/41” 1993 – legno colorato, dx “Progetto 93/40” 1993 – legno colorato)

